Street style e street style photography

Potremmo definire la street style photography come l’arte di essere al posto giusto nel momento giusto. 

Nel XX secolo più che in qualsiasi altro momento della storia l’identità è stata profondamente definita dall’abbigliamento, soprattutto quando questo è diventato una forma di espressione giovanile. 

La strada è sia il palco scenico su cui tutto avviene, la consacrazione di ciò che è reale. Se una volta la cultura e lo stile erano fatti di palazzi, dalla seconda metà del Novecento è la strada e la cultura popolare, che in strada nasce, a dare credibilità e dignità. La strada è il luogo dove tutto accade. E i protagonisti sono i teenagers, i giovani dai 13 ai 20 anni che, da metà degli anni ’60, per la prima volta nel corso della storia diventano gli attori della rivoluzione culturale. 

I giovani in strada semplicemente si ritrovavano vestiti con uno stile ben preciso, ma senza un posto dove andare e senza nulla da fare, se non forse la storia del costume, una storia completamente differente da quella precedente perché basata sull’ autenticità e non sul benessere economico. Infatti se c’è un comun denominatore tra tutti i più diversi stili giovanili dagli anni ’60 in poi, esso è sicuramente la ricerca dell’auto-affermazione e dell’unicità. 

Giovani che provenivano dal basso proletariato, con scarsa possibilità di impiego e con ancor meno possibilità economiche, ricercavano negli abiti quel senso di rivendicazione, di determinazione, ma anche di appartenenza ad un gruppo che gli erano preclusi altrimenti.

La maggior parte degli stili di strada partono dal club di un determinato quartiere, o dal negozio o dal parco di un altro, per poi arrivare direttamente al grande pubblico iniziando come abbigliamento di una piccola comunità a normali pezzi del vestiario comune. Ma lo stile di strada è qualcosa che va al di là della forma: è a tutti gli effetti l’emblema delle sottoculture e il passo per diventare pane per la cultura popolare è breve. Per la prima volta il tipico processo di produzione culturale, che andava dalla upper-class al mercato di massa viene sovvertito, anzi invertito, e molti degli stilemi del nostro vestire comune hanno le loro radici nello stile di quelle sotto-culture di strada che Janette Beckman ha saputo raccontare così bene.

Non a  caso Vivienne Westwood è ancora una delle stiliste più influenti e la Fred Perry, l’Eskimo o le Dottor Martens sono ancora tra i capi più indossati.

E’ un dato di fatto che senza i punk, i teddy boys, i mods, gli hippies, gli skinheads o i rockers molti di noi non avrebbero nulla da indossare. 

Le parole chiave sono dunque unicità, senso di appartenenza - quasi tribale- ad un gruppo, ma anche DIY, auto produzione ed un legame indissolubile con la musica, altro grande catalizzatore giovanile.

Il mezzo migliore per raccontare le storie dello street style si impone in modo naturale: nasce così la street style photography che trova origine in quel documentarismo di strada di primi ‘900 che vede in Cartier-Bresson uno dei suoi massimi esponenti. Catturare la vita è stato il primo obiettivo della fotografia sin dalle sue origini perchè la vita era in strada. 

Le strade di Londra, New York e poi anche Berlino fino ad arrivare a Tokyo diventano mete per chi ricerca e vuole fermare lo stile “vero”, quello che muta ogni giorno, che è influenzato da una miriade di diversi media e che racconta il cambiamento della cultura popolare e della nostra società più in generale. 

Lo spirito che anche oggi muove la street style photography rimane lo stesso degli anni della sua nascita; anzi a maggior ragione in un momento in cui lo stile, forte di un tale background culturale, mescola gli elementi appartenenti alle più diverse sottoculture alla ricerca della “new big thing” ecco che i fotografi di strada assumono un valore ancora maggiore.

Soprattutto grazie ai new media, Internet e il digitale in primis, i blog di street style photography sono diventati veri e propri documenti sociali che celebrano l’auto-espressione piuttosto che la lunghezza di gonne e giacche. Blogs come The  Sartorialist o Face Hunter sono diventati non solo luoghi di culto o sale di monitoraggio dello style up-to-date ma anche veri e propri laboratori, grazie alla possibilità di commentare le immagini e di interagire con il fotografo, sempre all’insegna dell’autoaffermazione e dell’unicità.

Janette Beckman si impone, con i suoi scatti nitidi, vivi e che sanno cogliere l’attimo,  tra i più importanti nomi della fotografia di strada immortalando tutti i possibili gruppi e sottoculture giovanili, ma a differenza di altri suoi illustri colleghi il rapporto della Beckman con la moda è sempre partito dal basso, dalla strada. Certo anche Janette ha avuto importanti collaborazioni con vari brand, ma anche in questi lavori non vi era nessuna tendenza editoriale e i modelli non posavano come travestiti, bensì impersonavano quello stesso stile che la Beckman trovava nei giovani in fila fuori da un club o un concerto. 
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